
LORENZETTO IL MAGNIFICO
La guida del super giornalista
a scoprire citazioni scorrette
Nel nuovo libro «Chi (non) l’ha detto» l’enciclopedico cronista
riassegna ai legittimi titolari espressioni, adagi e aforismi
RENATO FARINA

■ Confesso un amore sfrontato
per Stefano Lorenzetto. La società
è liquida, ma lui è un punto fermo.
La sua figura salvifica mi viene in
mente quandom’imbatto in un film
di fantascienza catastrofica, tipo il
meteorite che spiaccicherà la terra,
o il virus iniettato nell’atmosfera da-
gli alieni. Se io fossi il presidente de-
gliStatiUniti chiamerei lui.Lorenzet-
to, che non si capisce perché abbia
un cognome diminutivo, quando
non saqualcosa, ha l’indirizzo di chi
lo sa, come un Indiana Jones è in
grado di raggiungere chi può ferma-
re l’asteroide con rimedi paleolitici.
Indicherebbeprontamente ilmona-
co tibetano eretico, ritiratosi in una
caverna caucasica, che ha scoperto
il contravveleno universale, l’antivi-
rus galattico.
Prima che desse alle stampe que-

sto libro, speravo di essere uno dei
pochi a godere e sfruttare la sua esi-
stenza. Ora, grazie a questo suomo-
numentale e scorrevolissimo volu-
me, lo impareranno in tanti. Chi
(non) l’ha detto. Dizionario delle
citazioni sbagliate, (Marsilio, pagi-
ne392, € 18)è solounminimoesem-
piodellasuaenciclopedicaerudizio-
ne. La quale in Lorenzetto non è va-
nità o estetismo, ma conseguenza
della virtù principale di un cronista:
la sterminata curiosità. Ladifferenza
tra un qualsiasi gazzettiere e un Lo-
renzetto,ècheLorenzettoquestacu-
riosità fa di tutto per placarla, ma
nonsiestinguemai.Quandorecupe-
ra una risposta risalendo fino alle
sorgenti del Nilo, ricomincia subito
a pagaiare sullo Zambesi.

IL VERONESE

Cronista veronese, dunque matto
come vuole il detto popolare, è di-
ventato famoso in tutto ilmondoper
laseriedelle sue interviste.Graziead
esseè entrato cinquevoltenelGuin-
ness World Records. Mai nessuno
nella storia dell’umanità ha intervi-
stato tanti personaggi, con costanza
fenomenale, una pagina intera alla
settimana,peranni eanni.Ma la for-
za sua non è stata e non è (ora le
pubblica sul Corriere della Sera) il
numero strabiliante,ma la qualità, il
metodo, la finezza della preparazio-
ne e dell’esecuzione. Individua e
convince a sottoporsi al fuoco di fila
delle sue interrogazioni personalità

irraggiungibili, le quali spesso non
avevano mai parlato con nessuno,
facendo sospettare non fossero mai
esistite. Lui le trova. Si reca da loro e
le ha studiate così bene che a volte
ho pensato ci sia un’inversione di
ruoli incorsod’opera.ConLorenzet-
to che risponde lui alle domande
dell’astronauta o del sommergibili-
sta, del cameriere del papa odell’in-
ventore, perché ne sa più di loro. Di
certo se Stefano fosse stato al posto
di Dio, nella prima intervista della
storia dell’umanità, Caino non se la
sarebbe cavata, a proposito del fat-
taccioconAbele, conil comodo: «So-
no forse io il custode di mio fratel-
lo?». Lui Caino l’avrebbe toccato nel
profondo delle budella.
Ed eccoci a questo volume imper-

dibile. Consente l’esplorazione in
miniera di gemme impensabili. A
suo modo provocherà traumi negli
autori della Settimana
enigmistica, o dei quiz
seralidiRaieMediaset.
Quantagentehaguada-
gnato imitologici getto-
ni d’oro o li ha perduti
rispondendoadoman-
desull’autorediunace-
lebre affermazione,
che Lorenzetto toglie
di bocca a Voltaire,
Mussolini e addirittura
aGesùCristo,estromet-
tendo la moneta falsa
dalmercatodellesolen-
ni citazioni?
Non è quasi vero

nientediquellochecircolacomefra-
se famosa del tal personaggio. Ci sa-
rannocausenei tribunali?Una solu-
zione per il futuro ci sarebbe: assu-
mete il veronese come controllore.
Esempi di falsi? Gesù Cristo non

disse mai «Lazzaro, alzati e cammi-
na!». Galileo Galilei non esclamò
«Eppur simuove!». L’adagio «Apen-
sarmalesi fapeccato,maspessos’in-
dovina» non è di Giulio Andreotti.
«L’intendenza seguirà» Napoleone
BonaparteoCharlesdeGaulle?Sarà
vero l’aforismadiWinstonChurchill
secondo cui a Londra «un taxi vuoto
si è fermato davanti al numero 10 di
Downing Street, e ne è sceso At-
tlee»? No, falso: infatti si trattava di
una carrozza e ne discese, a Parigi,
Sarah Bernhardt. «Vivi come se tu
dovessi morire subito, pensa come
se tu non dovessi morire mai» sarà
del filosofo Julius Evola o della por-
nostarMoana Pozzi? Chi ha coniato

il parallelo «Simul stabunt simul ca-
dent» e chi lo ha storpiato in «simul
cadunt»?
E via così. Qui si risponde a tutto,

conun italianocuratissimo,un’orto-
grafia a prova di Accademia della
crusca, che secondomene sameno
di lui.

LA LEZIONE

Avendoavuto ilprivilegiodi legge-
re le bozze con congruo anticipo, ho
osato eccepire – citando la Treccani
e gli insegnamenti della mia mae-
stra, oltre cheun italianista emigrato
in America – si debba per forza scri-
vere “qual è” senza apostrofo. Era
un tema nel quale si era diffuso
nell’introduzione. Per me si posso-
noscrivere tutt’edue le formule, con
apostrofo o senza. Come Totò sono
convinto che abbondare un po’ (o

pò, comescriveOriana
Fallaci?) con virgole,
apostrofi, siaunagene-
rositàchenonsinegaa
nessuno. Ricordavo
che Collodi, come cita
la Treccani aveva scrit-
to: «Qual’è il piacere
chevoletedame?».Lo-
renzettomihasistema-
to e legato comeun sa-
lame. Ecco, trascritta
solo in parte, la letteri-
na con cui ha chiuso la
questione: «…qual’è fu
scritto in ben 1.404 oc-
casionidai seguentiau-

tori: Francesco d'Assisi, Giacomoda
Lentini, Brunetto Latini, Bonvesin
de laRiva (2 volte), Restorod’Arezzo
(2 volte), Bono Giamboni (4 volte),
Guittone d'Arezzo (8 volte), Cecco
Angiolieri (3 volte), Dante da Maia-
no, Chiaro Davanzati (4 volte), Gia-
cominodaVerona,GuidoCavalcan-
ti (2 volte), Iacopone da Todi (6 vol-
te), Dante Alighieri (25 volte, per lo
più nella “Divina Commedia”), Gio-
vanni Boccaccio (21 volte), France-
sco Petrarca (8 volte), Caterina da
Siena, Bernardino da Siena (11 vol-
te), Ludovico Ariosto (2 volte), Tor-
quato Tasso (50 volte), e potrei pro-
seguire per ore, passando per Gali-
lei, Vico, Metastasio, Goldoni, Verri,
Beccaria, Gozzi, Alfieri, Manzoni,
Leopardi, Nievo, Verga, Carducci,
De Sanctis, Fogazzaro, D’Annunzio,
Serao,Capuana, Pascoli, fino a Luigi
Pirandello. Il quale fu l’ultimo dei
grandi a usare questa dizione.Giova

ricordare che eglimorì nel 1936.Og-
gidì non vi è grammatica della lin-
gua italiana che non prescriva come
unica corretta la forma qual è, senza
apostrofo». Giacomino da Verona
mi hamesso kappaò.

LA SAPIENZA

Equi sta la sapienzadiLorenzetto,
e la sua lezione. La correttezza delle
citazioni è una forma di rispetto di
chi legge e di chi davvero pronunciò
frasi notevoli.Ho il sospetto che tan-
te siano state inventate per dare au-
torevolezza a delle scemenze. In al-
tri casi èun fenomenocomprensibi-
le.UnNapoleoneounChurchill era-
no così impegnati a fare la storia,
che star lì a pensare e a dettare frasi
famose era un compito da cicisbei e
turiferari. Di Churchill sono felice
che ilMatto di Veronanon abbia in-
vece smontato la frase sul segreto
della sua longevità: «Un bicchiere di
cognac Ararat, un sigaro Havana e
niente sport». Avrei voluto inventar-
la io.
Quantoall’ortografiaeallanecessi-

tà di custodire le certezze dei dizio-
nari è questione di dovere e rispetto
verso il prossimo.Amechegli citavo
Gabriel Garcìa Marquez il quale
scrisse: «Il vocabolario è il cimitero
delle parole», Lorenzetto ha risposto
che senza ortografia, il mondo nau-
fraga.Una regolaci vuole: lapiùuni-
versalee ragionevole, altrimentinon
si dialoga. Le convenzioni linguisti-
che e grammaticali obbediscono al-
la logicamameritano l’ossequioche
si deve alla buona educazione. Per
meadesso la suaortografia è oro co-
lato. Ipse dixit. Ipse chi? Lorenzetto
ilMagnifico.
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LiberoPensiero

■ Per quanto la citazio-
ne sia compatibile con il
pensierodiVoltaireeden-
trata nell’uso comune, la
bestia nera di cattolici e
protestanti, finitanelPan-
theon parigino dopo che
le fu negata la sepoltura
ecclesiastica, non scrisse
né mai pronunciò questa
frase. L’originale suona
così: «I disapprove of
whatyousay,but Iwillde-
fend to the death your
right to say it» (Disappro-
vo quello che dici, ma di-
fenderò fino alla morte il
tuo diritto a dirlo). Si leg-
ge nel libro The friends of
Voltaire (Gli amici di Vol-
taire) della scrittrice bri-
tannica Evelyn Beatrice
Hall (1868-1956),notaan-
che con lo pseudonimo
di S.G. Tallentyre o Ste-
phen G. Tallentyre, edito
da Smith Elder & Co. nel
1906.
Spassoso l’infortuniobi-

partisanche aMontecito-
rio accomunò Giuseppe
Amato (Forza Italia) e Fa-
bio Mussi (Democratici
di sinistra) nel dibattito
parlamentare del 22 otto-
bre 1998 sulla nascita del
primo governo guidato
da Massimo D’Alema.
Amato: «Signor presiden-
te, onorevoli colleghi, il
breve intervento che pro-
nuncerò vuole anticipare
il mio “no” al nuovo go-
verno, non perché abbia
qualcosa di personale
contro l’onorevole D’Ale-
ma, i comunisti o bi-neo
comunisti,maperchéap-
provo le parole di Rous-
seau: “Anche se non con-
divido le vostre idee, mi
batteròaffinchévoi lepos-
siate manifestare”». Mus-
si: «È Voltaire! Non Rous-
seau!» Luciano Violante,
presidente della Camera,
salomonico: «La frase è
giusta». Amen.

■ Lo scrittore giapponese HarukiMuraka-
mi è il vincitore del Premio Lattes Grinzane
2019-sezione La Quercia, intitolata a Mario
Lattes (editore, pittore, scrittore, scomparso
nel 2001) ededicata aun «autore internazio-

nale che abbia saputo raccogliere nel corso
del tempocondivisi apprezzamentidi critica
edipubblico».Murakamisarà in Italiavener-
dì 11 ottobre, per tenere una lectiomagistra-
lis e per ricevere il Premio.

A Torino la lectio magistralis di Murakami

Il giornalista Stefano
Lorenzetto

STRALCIO/1

Quella frase
mai detta
da Voltaire

■ Il teologo e biblista francese Pierre Len-
hardt, uno dei maggiori esperti dei rapporti tra
giudaismoecristianesimo,autorediunpensie-
ro teologico che ha creato legami tra la Torah e
il Vangelo, è morto a Parigi all’età di 91 anni.

Fra le sue numerose pubblicazioni in italiano:
«L’unità di Dio trinitario. In ascolto di Israele,
nella Chiesa», «Una vita cristiana all’ascolto di
Israele», «La lettura ebraica della scrittura», «La
terra d’Israele e il suo significato».

Addio al teologo e biblista Pierre Lenhardt

Pubblichiamo alcuni
stralcidel librodi Ste-
fanoLorenzetto.Que-
stoèdedicatoalla fra-
se «Non condivido
quellochedici,madi-
fenderò finoallamor-
te il tuo diritto di dir-
lo»
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